Vathi e Danel si addentrarono con gioia all’interno del passaggio, convinti di poter raggiungere in fretta l’aria aperta. Erano stufi dell’odore di vecchio ed umido che permeava quelle antiche sale. Quasi correvano e la torcia, tenuta i mano da Vathi stava quasi per estiguersi: di lì a poco ne avrebbero dovuta accendere un’altra. Ma cosa importava, tanto ormai si sentivano fuori. Il cacciatore aveva preso l’anello ma adesso era il tenebroso compagno a stringerlo. Gli era costato un po’ recuperare quell’oggetto ma adesso era contento perché tutto era finito bene e presto se lo sarebbe fatto ridare indietro. Percorsero qualche metro, poco di più, e si trovarono ad attraversare un altro passaggio simile a quello che si era spalacato nella stanza precedente e con stupore e rammarico dovettero constatare che erano ancora chiusi all’interno delle viscere della terra. Si trovavano in un’ampia aula esagonale dotata di alto soffitto a volta, posto a circa otto metri sopra di loro, tutta decorata dalle antiche iscrizioni dei nani. Ai sei angoli si trovavano altrettante grosse colonne cilindriche che raggiungevno in altezza i sei metri circa e su di esse sembrava che la volta si appoggiasse. Sul pavimento, al centro della stanza, si localizzava una enorme pietra levigata sulla quale spiccavano incise alcune rune che Vathi iniziò subito a studiare per comprendere bene cosa dicessero. Intanto Danel, un po’ preoccupato, cominciò a perlustrare la stanza e rimase stupito dal fatto che su tutte le colonne, ad una altezza massima di appena un metro e sessanta si trovassero sette curiose fasce, sulle quali erano incise numerose rune naniche. Al di sopra di ciascun pilastro inoltre si trovavano delle piastre di bronzo sopra le quali erano scritte alcune frasi ma essendo anche queste nel linguaggio dei nani per il cacciatore era impossibile decifrarle. Fu allora che Vathi parlò. Aveva acquisito nuovamente quel suo modo di fare distante e compassato ed adesso stava traducendo quanto aveva letto sulla pietra levigata al centro: «Eccoti giunto, Saggio fra i Saggi, eccoti al punto in cui dovrai dimostrare la tua sapienza e la tua arguzia. Risolvi gli enigmi delle colonne ed avrai aperta la porta sul mondo e tutte le distanze saranno annullate. Tu che ora possiedi l’Anello del Serpente, il Testimone, giungerai a Neher’hed Ar per le vie dell’aria e non dovrai temere altri pericoli». Quindi senza attendere che il compagno gli dicesse alcunché si diresse verso al prima delle sei colonne, quella posta alla sinistra dell’accesso e comiciò a tradurre quanto era scritto sulla piastra di metallo: «Non sono uccello e volo come lui Ma uccello in qualche parte fui. Priva di bocca udrai solo la mia voce Ma altro non è che un sibilo veloce E quando udrai cotesto parlar mio Alla tua vita dirai di certo addio.» Si interruppe guardando in basso poi affermò: «Su queste fasce qua sotto compare soltanto l’alfabeto nanico». Quindi continuò il suo giro analizzando tutte e altre placche. Sulla seconda era scritto “Vedete in quante fogge mi tramuto: prima son maschio e vivo sotterrato; di nuovo nasco ed in femmina mi muto, poi tagliato a traverso e bastonato maschio ritorno, e quindi ancor premuto e fatto in polpe, in femmina cangiato mi trovo, e annegato, e messo al foco, ritorno maschio, e cangio abito e loco” mentre la terza recitava una filastrocca differente che pressappoco diceva così: “Davanti sono cieco e dietro pure ai fianchi, da ogni lato, io non vedo, ma se ti trovi altrove, stai sicuro, veloce come lampo io ti predo. Ti guardo di traverso e poi decido Se debbo lasciar stare o inver t’uccido Iddio mi muove, ma ignoro il suo pensiero Ché vedo il mondo sol o bianco o nero”. La quarta era forse più semplice come testo da tradurre perché Vathi lesse più speditamente quelle astruse frasi che recitavano “E’ un lungo serpente disteso in spire, che nella tempesta sfoga antiche ire, ha milioni di piccole squame d’argento, ma guarda solo avanti, felice e contento. La sua bocca è aperta però non mangia niente, com’è curioso questo blu serpente, che nel bel letto distende le sue forme, e malgrado ciò in esso mai lui dorme”. La penultima colonna recava incisa sulla placca di bronzo queste parole “La mia vita si misura in ore, sian esse di gioia, sian di dolore. Servo gli altri venendo consumata, ahimè quale sorte ingrata! Se magra son muoio veloce, ma il male non è poi così atroce, Se grassa son invece muoio lenta, facendo colei che m’usa assai contenta. Il mio nemico è il turbinoso vento, alla sua forza io resisto a stento” mentre sul seto pilastro campeggiava la scritta “Tre vite io ho e ti narrerò quelle: Gentile assai son da lenir la pelle, e da vestirla poi di un sottile velo; Tanto leggera da accarezzare il cielo, quando mi pare io discendo a gocce; dura abbastanza da frangere le rocce quando mi trovi ringrazi tu la sorte, ma se son troppa addio, ecco la morte”. 

Danel un po’ si sgomentò. Erano nuovamente ad un punto morto ma per lo meno in questa occasione non sembrava che ci fossero minacce esplicite come nel caso precedente e forse era soltanto questione di tempo. Vathi in cuor suo maledì i nani che avevano inventato quel sistema di prove ad indovinelli e sperò che il compagno riuscisse a risolvere quegli enigmi rapidamente.

Vathi iniziò e girare per la stanza, e mentre lo faceva parlava a Danel: «Purtroppo ci risiamo. Dobbiamo ancora indovinare il significato di questi frasi: credo che per ognuna di esse vada scritta la soluzione usando le lettere apposite. Analizziamole una per una con calma», dedusse, «Qquello che non capisco è come mai ci sono questi asterischi: forse è li che dobbiamo scrivere verticalmente la parola chiave».

Osservò poi lentamente le colonne, leggendole prima aveva da subito trovato in una di esse una probabile verità, forse tra tutte era la più semplice: «Eccola: Partiamo da questa “E’ un lungo serpente disteso in spire, che nella tempesta sfoga antiche ire, ha milioni di piccole squame d’argento, ma guarda solo avanti, felice e contento. La sua bocca è aperta però non mangia niente, com’è curioso questo blu serpente, che nel bel letto distende le sue forme, e malgrado ciò in esso mai lui dorme”. La soluzione potrbbe essere il FIUME”. Sì anche Danel condivideva la soluzione del compagno: «Sì sono d’accordo». «YHUNTUR in lingua nanica., che è appunto formata da sette lettere come sette sono gli asterichi»

Andorono poi ad analizzare la seconda colonna, e Vathi rilesse la filastrocca: «Vedete in quante fogge mi tramuto: prima son maschio e vivo sotterrato; di nuovo nasco ed in femmina mi muto, poi tagliato a traverso e bastonato maschio ritorno, e quindi ancor premuto e fatto in polpe, in femmina cangiato mi trovo, e annegato, e messo al foco, ritorno maschio, e cangio abito e loco».
Danel non era la prima volta che sentiva un indovinello simile, qualcuno glielo aveva già posto, qualcuno che detestava proprio per il vizio di porgli indovinelli ma nonostante le innumerevoli maledizioni a lui rivolte in passato, ora non poteva che ringraziarlo. «Questo lo conosco, è il Grano: prima maschio il seme, poi femmina la spiga, poi ancora maschio il chicco, di nuovo femmina la farina e infine maschio il pane”. Vathi lo guardò e annuì: «Hai ragione, stavo pensando anch’ io ad una pianta o qualcosa di simile e il grano credo sia giusto poiché in nanico si dice “KUNSART” ed è di sette lettere»

Il cacciatore tornò poi ad analizzare il primo degli indovinelli, chiese a Vathi di ripeterglielo per essere sicuro di non sbagliarsi e le parole confermavano la sua idea, quindi per avere un ulteriore conferma estrasse dalla faretra una delle frecce e la mostrò al compagno: «Che ne dici, ha le piume di un uccello e vola, non ha bocca ma se la senti significa che ti sta venendo incontro per ucciderti». Ancora una volta Vathi si rallegrò di quella felice intuizione: «Bene! Complimenti! Questa mi dava più da pensare, menomale ci sei arrivato tu: “MUTARIN”, se non erro».

Senza attendere oltre, desiderso di uscire di li al più presto, il cacciatore andò verso l’ultima colonna, anche qui dovette farsi ripetere le frase: “Allora, uuhmm, che ne dici dell’acqua, la nebbia puo essere la prima vita, la pioggia la seconda che scende a gocce, la terza non ne sono molto sicuro grandine o tempesta che se è troppa può anche uccidere». Su questa risposta Danel era meno convinto, le tre vite coincidevano, ma non era sicuro che tutto si riducesse all’acqua.

Vathi invece su questa non aveva nessun dubbio: «Certo che è l’acqua! Ci ero arrivato anch’ io, è scontato! Ma per le tre vite penso che intenda i suoi stati naturali: liquido, solido e gassoso. Iil resto è come dici tu. La terza secondo me si riferisce all’ acqua intesa come mare dove si può affogare essendo troppa. Comunque in nanico è “WISHORE”».

 «Per gli altri due ho qualche problema ancora e ci devo pensare ancora un po’» disse Danel ma li avrebbe risolti, ne era certo. «Beh, anch’ io ci sto riflettendo» affermò il compare.

Vathi analizzò poi i rimanenti indovinelli: erano entrambi molto difficli, difficile da decifrare. Passarono diversi minuti, nei queli i due in silenzio meditavano per cercare di risolverli. «La mia vita si misura in ore, sian esse di gioia, sian di dolore. Servo gli altri venendo consumata, ahimè quale sorte ingrata! Se magra son muoio veloce, ma il male non è poi così atroce, Se grassa son invece muoio lenta, facendo colei che m’usa assai contenta. Il mio nemico è il turbinoso vento, alla sua forza io resisto a stento. Non so: all’ inizio pensavo a GIORNATA, però con il nemico vento ha poco senso. Forse però potrebbe essere la parola CANDELA. Che ne pensi?» disse infine Vathi analizzando il primo dei due. 

Danel aveva pensato al fuoco, o almeno a qualcosa ad esso attinente, e la soluzione di Vathi gli piacque, dopotutto se la candela potesse soffrire, nel caso fosse bella grande la sofferenza sarebbe lunga e terribile. «Penso proprio che la risposta candela possa andare, come si scrive nel linguaggio dei nani? Se le lettere sono sette avremo una conferma».

 Vathi rifletté per un attimo poi disse: «Uhmmm, se non ricordo male CANDELA in antico nanico si scriveva “TUXANDI” mentre GIORNATA veniva indicato con la parole “AWILUM”. Nel primo caso la parole è di sette lettere e quindi dovrebbe essere quella giusta».

 Poi Vathi rilesse ancora una volta l’ultimo: «Davanti sono cieco e dietro pure Ai fianchi, da ogni lato, io non vedo, ma se ti trovi altrove, stai sicuro, veloce come lampo io ti predo. Ti guardo di traverso e poi decido Se debbo lasciar stare o inver t’uccido Iddio mi muove, ma ignoro il suo pensiero Ché vedo il mondo sol o bianco o nero Anche questo è un bel mistero. Che ne dici del CICLONE: ha un punto “cieco” e lo muove sicuramente “iddio”?» disse Vathi anche se non sembrava molto convinto. Poi folgorato da una illuminazione aggiunse: «Oppure ora mi viene da pensare anche ad un pezzo delgi scacchi: l’ALFIERE: “bianco o nero”, “ti guardo di traverso”, perché muove in diagonale, “ poi decido se lasciar stare o inver t’ uccido”, cioè se mangio un altro pezzo o meno. Non male come idea, no?».

Il cacciatore non aveva un grande esperienza con il gioco degli scacchi, e probabilmente non ci avrebbe mai pensato, ma per quel poco che sapeva e seguendo il ragionamento del compagno la cosa sembrava filare a meraviglia. «Oddio, io ci avrò giocato un paio di volte e non mi sarebbe mai venuto in mente, ma devo dire che la descrizione sembra coincidere, vediamo se i nani ce lo confermano. Come si scrive?” 

Il tenebroso ragazzo fece nuovamente appello alle sue memorie riguardo la lingua e la cultura dei nani. Ripesò a quello che aveva sentito dire riguardo a ciò che i rappresentati di quella razza erano adusi fare e gli sovvenne che spesso amavano giocare a scacchi ma con regole leggermente diverse. Innanzi tutto i pezzi della scacchiera non erano i medesimi di quelle comuni, fatta eccezione per il re. La torre era la Montagna, il cavallo la Serpe mentre quello che per loro era l’Alfiere i nani lo rappresentavano con un semplice combattente. Il fatto era che nessuna parola dei nani descriveva l’alfiere perché nessun nano lo era mai stato! Quindi Vathi spremendosi le meningi si decise a rispondere al compagno: «I nani non avevano alfieri, avevano solo soldati semplici e generali. In questo caso il fante veniva chiamato “HUJART” mantre il massimo grado era detto “NUMMUHE” e credo che questa sia la soluzione del quesito perché è una parola lunga sette lettere».

Vathi si diresse quindi verso una colonna e, analizzando le lettere di bronzo, si mise a premere quelle che corrispondevano alla soluzione del quesito che compariva descritto poco sopra. Notò che le lettere non cedevano alla sua pressione e questo lo amareggiò un po’. Forse avevano risolto gli indovinelli ma adesso dovevano capire come sfruttare quelle soluzioni, come verificare la loro esattezza. Sicuramente se avessero azzeccato tutte le risposte si sarebbe aperto un passaggio o qualche cosa di simile, ma cosa sarebbe accaduto se ne avessero sbagliata qualcuna? Avrebbero avuto la medesima fortuna di poco prima con il quesito dell’anello? Fu allora che la torcia si estinse del tutto. 

~Dannazione~ Danel con se non aveva torce e chissà se Vathi ne aveva altre: «Hai un’altra torcia con te?». Il cacciatorè iniziò a “guardarsi” attorno nella speranza di riuscire ad adattarsi un minimo alle tenebre ma la completa assenza di luce rendeva l’impresa impossibile. Non ricordava di avere nulla con sé per fare un po di luce, se non dare fuoco alla coperta che si portava dietro, ma sinceramente preferiva attendere l’intervento di Vathi. Quest’ultimo era rimasto perso nei suoi ragionamenti e non si era accorto che la fiaccola stava per spengersi. In silenzio si tolze lo zaino e frugò all’interno alla ricerca della sua ultima torcia e dell’acciarino. Poche scintille nell’oscurità ed il rumore della pietra focaia che veniva urtata e dopo poco la tenue luce danzante tornò a rischiarare l’ambiente. «Cerchiamo di trovare la maniera di uscire di qua perché temo che tra non molto ci troveremo davvero al buio: dopo che avremo consumato questa non ho altre fonti di luce», disse al compagno il tenebroso.

 Danel tornò quindi a riflettere sulle lastre di bronzo, come dovevano utlizzarle? «Senti forse i tasselli con le lettere si possono asportare, hai provato?» Forse dovevano sostituire le lettere con gli asterischi, anche se lo riteneva poco probabile, oppure semplicemente toglierle.

Grazie alla luce Danel riusciva a distinguere bene le lettere. Provò ad estrarle ma non si muovevano: erano fissamente legate alla pietra, ma poté così constatare che ogni alfabeto si trovava su una fascia di pietra separata dalle altre. Vathi riflettè un attimo poi disse: «Uuhm...forse basta solamente ruotarle. Capito cosa intendo? Forse ogni fascia gira su stessa: ora provo a girare l’ aterisco e mettere la prima lettera corrispondente la soluzione». E così fece.

Vathi provò a smuovere le pietre e si accorse così che ogni alfabeto era stato sistemato su dei cilindiri di pietra che potevano essere fatti ruotare come in una specie di combinazione per cassaforti. Si portò quindi di fronte alla prima colonna posta alla sinistra dell’entrata e compose in tal modo la parola che significava la soluzione dell’indovinello corrispondente, facendo attenzione al fatto che essa venisse a sostituire quelle specie di asterischi. Non appena anche l’ultima delle rune naniche fu allineata si udì un forte scatto ed un fremito percorse la colonna. Immediatamente forti scarche elettriche di colore verde inziarono a percorrere la pietra che lentamente assunse una luminescenza di quel colore. Infine un raggio di luce verdastro partì dalla sommità del pilastro fino a raggiungere il centro della stanza, dall’alto verso il basso, ma all’altezza di circa cinquata centimetri da terra quella lama luminescente si fermò senza quindi colpire il pavimento. Senza attendere oltre i due compagni si diedero da fare per completare anche gli altri enigmi e Vathi suggeriva a Danel quale rune utilizzare per far sì che le pietre dicessero la soluzione più corretta. Uno ad uno gli ingranaggi furono perciò attivati e ne scaturirono così sei raggi di luce di differente colore poiché oltre a quello verde ne comparve uno violetto, uno giallo, uno rosso, uno blu ed uno nero. Quest’ultimo era davvero particolare poiché in realtà sembrava che la luce che si trovava intorno ne fosse assorbita fino a scomparire del tutto. Tutti quanti i raggi si unirono in un unico punto e non appena anche l’ultimo fu attivato nel centro dell’ambiente esagonale si creò un grande globo di luce bianca che faceva risplendere a giorno l’intera stanza ma che al contempo non feriva gli occhi; i due avventurieri faticarono comunque un po’ prima di abituarsi alla nuova intensità luminosa. Quando ciò accadde gli sguardi di Vathi e Danel rimasero stupiti: all’interno di quella che pareva un’enorme bolla di sapone si trovava la figura ammantata di giallo di un nano molto anziano, che reggeva uno scettro di avorio e con la barba bianca lunga quasi fino ai piedi. Il capo scoperto mostrava una quasi totale calvizie mentre la sua voce risuonò nell’aria con tono pesante dicendo frasi in nanico che Danel non comprese. Quindi rivolto lo scettro alternativamente verso le pareti che prma erano liscie e pronunciando alcune formule magiche le fece diventare simili ad acqua increspata attraverso la quale potevano essere intraviste delle immagini piuttosto sfocate. Infine la visione scomparve e con essa la luce brillante

~Benvenuto, Saggio fra i Saggi! Hai risolto gli enigmi e quindi puoi tornare al tuo Tempio di Origine con L’Anello del Serpente come prova della riuscita della tua iniziazione! Rimarrà con te fino a che vivrai e questo magico sistema di stanze si rigenererà da solo in attesa di un altro Seguace della Mente. Quando vorrai risvegliare il potere dell’Anello del Serpente pronuncia la parole “Akunthas” che nella lingua antica significa “Risveglio”, ma sii certo di essere sufficientemente saggio da poterne gestire le forze o queste ti si rivolteranno contro! Adesso vai e scegli la tua destinazione. Ogni ragione del mondo è ai tuoi piedi, ogni luogo puoi raggiungere dalla Stanza dei Passaggi. Chiedi dove vuoi arrivare e là tu giungerai. Addio~. Queste erano state le parole del nano, ed era a quelle che Vathi stava ancora pensando quando Danel gli urlò: «Non è che sapresti dirmi cosa diavolo a detto quel nano? Magari come uscire finalmente da quasta tomba». Vathi allora rispose: «Non sono riuscito a capire molto ma te lo tradurrò così che la tua ignoranza venga colmata. La sciocca natura umana, è troppo orgogliosa di sè per studiare altre lingue e questa presunzione può costar cara.. Che ti serva da lezione compare per un domani tu possa imparare nuovi linguaggi ed ampliare così la tua mente». Poi continuò, dandogli una personale interpretazione: «Dunque, si è congrutalato con noi per la risoluzione degli enigmi ed ha narrato di antiche leggende sul luogo. Ha fatto poi alcuni nomi di illustri nani e delle loro gloriose imprese» aggiuse mentendo, non volendo parlare con lui dei poteri dell’anello che teneva con sè Sembrava credibile in fondo questa versione, il suo tono era sicuro ma sbadatamente i suoi occhi caddero per unattimo il gioiello che aveva già infilato al medio, tradendolo quel tanto per far insospettire il compagno. ~Scordatelo... è il mio tesoro.. io me lo sono meritato..~.Vathi subito si riprese e sperò che Danel non se fosse accorto, quindi gli dette la sospirata buona notizia, che sicuramente lo avrebbe distolto dai suoi peccaminosi pensieri: «Ad ogni modo la cosa importante è che ora possiamo andarcene! Pproprio attraversando quelle pareti là, ci troveremo esattamente nel luogo dove vorremmo andare».

Il giovane cacciatore ascoltò le parole di quello che fino ad allora era stato il suo compagno di viaggio, ma come poteva ignorare quell’esitazione, apparentemente così irrilevante ma in realtà fondamentale. Prima che potesse fare qualche cosa però Vathi aggiunse, concludendo: «Ce l’ abbiamo fatta. Ne siamo usciti finalmente. Sembra dunque che le nostre strade si dividano ora: forse è meglio così, in fondo non mi sei mai andato a genio come compagno. Siamo diversi Danel, profondamente diversi. La mia meta ora è Mostius ed è la che chiederò di farmi portare dal muro incantato, laggiù qualcuno mi aspetta e tu sai a chi mi riferisco».

Vathi era cambiato, non lo aveva mai insultato, al massimo aveva risposto a tono al suo sarcasmo. Cos’era ora tutta questa voglia di dividersi, lo avrebbe potuto fare benissimo nei giorni precedenti, non sarebbe stato certo Danel a fermarlo. In fondo il tenebroso aveva ragione, erano diversi e come coppia non avevano un grande futuro ma erano scesi insieme in quel pozzo ed era stato l’anello a trattenerli, alla fine il gioiello rappresentava il fine di quella folle esplorazione; ed era Vathi a possederlo, che aveva ragione su un’altra cosa, il cacciatore non conosceva la lingua dei nani né quella di nessun’altra razza, ma quella che parlava quotidianamente non era l’unica che comprendeva. I bugiardi li conosceva bene, lui stesso ne era un esempio vivente e quello che il tenebroso voleva, era andarsene di li con l’anello. «Ah...ahah...ahhahahahha, Vathi, Vathi... stavi quasi per farmela, lo giuro, ma credo che tu dimentichi qualcosa, non sono certo venuto qua sotto a farmi una scampagnata.. Che ne dici di darmi l’anello, poi potrai andartene a Mostius o ovunque ti sia più gradito». Detto questo il cacciatore senza attendere oltre e senza permettere a Vathi di compiere qualsiasi altro movimento che non fosse il semplice respirare afferrò l’arco ed incoccò una freccia, puntata al torace dell’uomo che intendeva derubarlo, «Anche i monaci di Daruk mi hanno scambiato per un idiota qualsiasi. Peccato che ora il loro bel tempio sia cosparso del loro sangue». Se Vathi non intendeva ceder l’anello, il cacciatore non ci avrebbe pensato due volte a scoccare la freccia.

« Danel, caro Danel. Tu vorresti l’anello?, disse Vathi e rise, «Hai intuito che potesse aver un certo valore, bravo! Ma non è nulla in confronto al potere che racchiude e tu non sapresti neppure come usarlo. Non essere ridicolo, tu mi minacci con l’ arco quando io potrei benissimo annientarti proprio con l’oggetto che ora brami possedere! Scagliare su di te il suo potere pronunciando solo la parola che il nano mi ha detto!», rise ancora , più a lungo stavolta. In effetti lo scontro era quasi un paradosso, era come se uno volesse battersi a mani nude contro un guerriero dotato di armatura, di scudo e di spada; «Non mi senbra proprio che tu sia nella posizione di minacciare qualcuno: ringraziami piuttosto che ti ho lasciato vivere in tutto questo tempo che abbiamo passato insieme, delle traduzioni, delle soluzioni fornite e del fatto che ora ti lascio andare. Ora scusami, ma il mio viaggio verso Mostius è più importante che del tuo sangue sulle mie vesti. Addio sciocco».

Il piano del tenebroso Vathi era stato fin troppo scoperto, ed lo strano tipo aveva avuto fin troppa sicurezza nella proprie capacità e possibilità. Non appena ebbe pronunciate le minacce nei confronti del cacciatore non si avvide che questi già stava tendendo al massimo la corda del suo arco e non calcolò che per Danel centrare un bersaglio a così poca distanza non poteva essere altro che un gioco da ragazzi. Fu così che mentre l’oscuro individuo si gettava verso il magico portale, proprio in quell’istante, il cacciatore si decise a lasciare la presa sulla freccia. Questa sibilò veloce nell’aria, fendendola con un sibilo argentino, e prima che Vathi potesse compiere il balzo che lo avrebbe portato chissà dove un dolore enorme lo colse al petto e quasi per ironia della sorte gli venne da pensare ~ Priva di bocca udrai solo la mia voce... ma altro non è che un sibilo veloce...e quando udrai cotesto parlar mio ...alla tua vita dirai di certo addio~, era un indovinello e forse era alquanto azzeccato nei termini. La punta acuminata lo aveva colpito alla schiena e gli aveva trapassato il polmone destro tanto che improvvisamente gli era mancato il fiato e si era dovuto accasciare al suolo, in ginocchio. Nella bocca avvertiva il sapore del sangue e questa volta era il suo sangue che fluiva caldo tra le labbra. Avrebbe voluto reagire, dire qualche cosa a Danel, sfidarlo ancora ma non riusciva a parlare perché gli mancava il fiato ed il dolore che sentiva era troppo forte. La piccola testa della freccia lo aveva passato da parte a parte; un rivlo bruno sgorgava copiosamente dal forellino e colando lungo le vesti si raccoglieva in una pozza che piano piano andava accrescendosi mentre a Vathi iniziava a girare la testa. Doveva allontanarsi ma non ce la faceva. Doveva trovare una cura in tempo o sarebbe morto dissanguato. In uno sprazzo di lucidità si ricordò di avere delle pozioni curative nello zaino, se lo sfilò lentamente ed ancora più lentamente cominciò a frugare disperatamente al suo interno.

 Trascorso quell’attimo di compiacimento per l’ottimo tiro Danel si avvicinò al suo avversario intento a pensare in quali modi divertirsi sull’oscuro individuo: era euforico, come qualche giorno prima mentre toglieva la vita ai monaci, non credeva di poter provare tanto piacere nell’uccidere, ma dopotutto sia i fedeli di Daruk, sia Vathi gli avevano fatto un torto e non meritavano forse una punizione? Con il pugnale in mano Danel tirò un calcio allo zaino del tenebroso per allontanarlo dalle avide mani del propietario e si apprestò a colpire con un altro calcio Vathi allo stomaco, per poi prendere ciò che gli spettava. Con una freccia in un polmone e un calcio ben assestato alla bocca dello stomaco il suo attuale avversario non avrebbe avuto le forze per pronunciare alcuna parola magica.

Vathi iniziò a tossire, e dalla sua bocca usciva sangue, sempre più copioso. Le forze lo stavano abbandonando, respirava a fatica e la sua vista era sempre più debole, i contorni si stavano sfumando. Con estremo dolore riuscì lo stesso a pronunciare poche parole di supplica: «Lo zaino... curami... non conosci ....la parola magica ....dell’ anello....non uccidermi....te la dirò.....», diceva ansimando sempre più e alzando una mano verso lui.

Danel l’aveva preso, aveva quello che voleva, ma non poteva usarlo: se ciò che Vathi stava dicendo era vero! Così se lo mise e constatò che effettivamente non succedeva nulla. Era interessante constatare che dopotutto anche Vathi aveva paura della morte. Il cacciatore si mosse e prese lo zaino del tenebroso ed effettivamente all’interno vi erano delle pozioni, che senza dubbio avrebbero potuto salvargli la vita. Se gleile avesse porte lo avrebbe risparmiato, ma dopotutto ciò che gli spettava se lo era preso, l’anello era nelle sue mani e se ne sarebbe potuto andare rapidamente e dimenticare per sempre Vathi morto o vivo che fosse. «Le faccio io le regole. Dimmi la parola e avrai le tue pozioni». Lo zaino pendeva dalla mano del cacciatore, ma non l’avrebbe consegnato prima di aver udito la parola giusta, non una qualsiasi ma quella per attivare il potere dell’anello e lo avrebbe verificato prima di salvare la vita al suo ex-compagno di viaggio.

Vathi dovette fare un estremo sforzo di volontà per riuscire a pronunciare quelle poche sillabe ma alla fine con un filo di voce disse: ‹Akh...Akunthas› ed un rivolo d sangue gli fuoriuscì dalle narici mentre diceva questa parola. Gli occhi iniettati sìdi sagnue del tenebroso individuo osservavano Danel con odio e disprezzo ma al contempo parevano chiedere pietà; la mano ossuta si indirizzò allora verso il cacciatore come per chiedere la ricompensa per qualla sua rivelazione. Le pozioni che Danel stringeva in mano potevano significare la salvezza per Vathi.

~Akunthas~ poteva essere, Danel nemmeno ne immaginava il significato e per averne la certezza non restava che provare. Non prestò attenzione ai flebili movimenti del tenebroso, era concentrato sul gioiello, chissà quale potere si nascondeva in quel rubino. Magia, non aveva mai avuto contatti con essa, se non quel complesso di stanze e non voleva farsi certo cogliere in fallo: se attivava l’anello voleva essere pronto a controllarne l’energia Una rapida occhiata cadde sul corpo di Vathi che si allungava faticosamente verso di lui. No, non era il caso di provare pietà in quel frangente, era meglio verificare la veridicità della sua ultima affermazione, dopo gli avrebbe riconsegnato lo zaino: «Ci vorrà un attimo, credo che tu possa resistere qualche altro secondo». 

Intuendo ciò che l’ex compagno di avventure stava per compiere Vathi cercò di impedirgileo dicendo qualche cosa ma dalle sue labbra uscì soltanto un flebile ‹Ahhhhh... no...›; costatato che ogni sforzo sarebbe stato inutile il tenebroso non trovò di meglio che strisciare arrancando verso il più vicino portale. Dietro di sè lasciò una scia di sangue ma non voleva certamente sapere cosa sarebbe accaduto. Era quasi giunto a destinazione quando Danel con voce ferma disse: «Akunthas!».

Il rosso rubino iniziò a pulsare internamente di una luce rubea molto intensa e tutto intorno a Danel cominciò a spirare una forte brezza che vorticava intorno alla figura del giovane avventuriero. L’aria si raccoglieva in spire che parevano prendere forma mano a mano che l’intensità del vento aumenteva e la magica luce dell’anello si spandeva nella stanza. All’improvviso il turbine di aria cessò e la rossa luce si estinse; così come era iniziato tutto terminò e chiunque si sarebbe potuto chiedere quale fosse il grande potere racchiuso nel monile.Ma non Danel, non lui. I suoi occhi infatti avevano visto. Non sapeva spigarsi il perché ma proprio il potere dell’anello doveva avergli scrutato nella mente e nel cuore facendogli vedere ciò che più di tutto agognava in quel momento: una visione. Aveva visto la monaca dai capelli rossi che penetrava in una antro oscuro, in compagnia di numerose altre persone ed in qual momento era giunta ad una caverna piuttosto luminosa piena di strane creature. Non poteva udire le voci ma capiva che c’era una discussione tra di loro ma poi tutto si era quietato. Una voce gli risuonava nella mente: “Fossa Proibita” . Adesso sapeva dove cercare le sua preda. Rientrato nelle sue piene facoltà ebbe qualche istante di stordimento perché la vista pareva che fosse alterata, gli pareva di avere guardato alungo contro una fonte di luce molto forte. Eppure quando il lume degli occhi gli tornò si accorse che di fronte a lui c’era qualche cosa, un essere che prima non c’era e non poteva esserci. Aveva le sembianze di una bella donna dalle splendide forme completamenre scoperte ma era traslucida e pareva fatta di acqua o di aria concentrata, poiché era lucida e di colore azzurro. Teneva le braccia distese lungo i finachi e i lunghi capelli si libravano verso l’alto come se non fossero stati soggetti alla forza di gravità e per mezzo di due occhi inespressivi osservava con un atteggiamento indagatore Danel. Ad un tratto lo suardo dell’essere parve accigliarsi, incrociò le mani sul petto e chinò il capo in modo che il cacciatore riuscisse a scorgere soltanto la chioma. Infine, con uno scatto rapidissimo, sollevò nuovamente la testa e scoprì un volto diverso da quello che aveva mostrato poco prima: era diventata un figura spettrale scheletrizzata e tutto in lei dava l’idea di decadenza e di morte. Sorpreso dalla situazione Danel era rimasto immobile ma adesso doveva trovare la forza di reagire perché quell’essere venuto chissà da dove si preparava ad assalirlo con le mani ossute, se così potevano definirsi degli artigli fatti di aria. Nel frattempo Vathi si era messo ad osservare la scena incuriosito da ciò ce sarebbe accaduto ed in un primo momento aveva pensato che gli avvertimenti del vecchio nano fossero soltanto un accorgimento per creare timore ed avitare un uso indiscriminato del potere dell’anello ma adesso si rese conto che invece qualche pericolo il monile lo nasocndeva davvero. Quindi, visto che dall’ex compagno non avrebbe ricevuto molto aiuto si voltò verso il luminescente portale di acqua e disse con quanto fiato gli rimaneva: ‹Mo...Mostius... uhmmpf...Loca...nda del Faro›. Il portale emise un suono cupo ma continuo e smise di incresparsi come se fosse stato fattoi di liquido tanto che parve cristallizzarsi una specie di specchio. In esso apparve una immagine abbastanza piacevole: era l’interno di una taverna o di una locanda e la gente beveva e scherzava. Con le ultime forze rimaste Vathi si appoggiò a quella superficie levigata ed in essa scomparve. L’immagine sparì ed il portale si chiuse alle spalle dello strano individuo, lasciando al suo posto soltanto una fredda parete di pietra.

Il cacciatore nemmeno si accorse che Vathi era riuscito a fuggire da quella stanza e dopotutto quella doveva essere l’ultima delle sue preoccupazioni. Danel non era un ragazzo facile da intimorire, per quanto non avesse grande esperienza del mondo sapeva addattarsi velocemente alle situazioni, ma la magia era imprevedibile ed il repentino cambiamento dell’apparizione gli fece saltare il cuore in gola. Non aveva idea di come affrontarla, sapeva solo che poteva fuggire e senza pensarci oltre si lanciò verso una delle pareti ancora attive e prima di saltarci dentro urlò il nome dell’unico posto in cui gli venne in mente di andare in qual momento: «Fossa proibita!».

